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L'essenza  e  il  compito  del  fiazioiiali8ino 

La  storia  degli  ultimi  cinque  anni  è  altamente 
ammonitrice.  Malgrado  4e  deviazioni  ideologiche 
dovute  ai  persistenti  insuccessi  della  Intesa  e  alle 
necessità  della  propaganda  fra  masse  la  cui  menta- 
lità era  secolarmente  guasta  dalle  dottrine  umani- 
tarie e  pacifiste,  la  realtà  si  è  fatta  strada  e  durante 
la  guerra  e  sopratutto  durante  le  trattative  di  pace. 
Dopo  che  le  esigenze  "del  superimperialismo  anglo- 
sassone hanno  vuotato  di  ogni  contenuto  pratico 
e  ideale  la  Società  delle  Nazioni,  è  oramai  appafso 
evidente  il  carattere  del  grande  conflitto  da  cui  il 
mondo  è  ora  uscito,  che  è  stato  soltanto  lotta  di 
popoli  e  di  imperi  per  il  dominio  e  il  predominio 
nel  mondo.  Nessuna  dottrina,  nessun  movimento 
politico  esce  come  il  nazionalismo  trionfante  dalla 
più  grande  prova  della  storia.  Le  formule  erano  e 
continuano  ad  essere  internazionaliste,  umanitarie. 


pacifiste;  il  sentimento  e  la  volontà  erano  e  sono 
nazionalisti,  GiemenGfiau  fa  del  nazionalismo  fran- 
cese, Lloyd  Greorge  fa  del  nazionalismo  inglese, 
Wilson  fa  del  nazi^maUsmo  americano.  Keseun» 
'  critica  nella  constatazione  di  un  fatto  troppo  logico 
e  necessario.  Ma  questa  constatazione  significa 
anche  che  accanto  al  nazionalismo  degli  altri  deve 
esistere  un  nazionalismo  italiano.  Mentre  al  di  là 
delle  Alpi  e  dei  mari  si  costituiscono  e  si'  consoli- 
dano i  grandi  imperi,  l'impero  Inglese  coi  suoi 
500  milioni  di  abitanti,  T'impero  Americano  coi  suoi 
120  milioni,  l'impero  Francese  coi  suoi  100  milioni 
rimpero  Giapponese  coi  suoi  80  milioni;  mentre 
l'impero  Germanico  battuto  ma  non  domo  si  pre- 
para a  risorgere  coi  suoi  70  miliom  di  abitanti, 
mentre  la  massa  oggi  disgregata  delle  popolazioni 
russe  dovrà  pure  uscire  un  gÌQi:no  dalla  crisi  in  cui 
si  dibatte,  e  pesare  sempre  di  più  sui  destini  del 
moado,  guai  alla  nazione  Italiana  di  tanto  più 
piccola  se  non  stringerà  le  file,  se  in  una  perfetta 
solidarietà  interiore,  in  una  rigida  disciplina  na- 
zionale, in  una  ferma  volontà  di  conservazione  e 
di  sviluppo  non  saprà  trovare  il  mezzo  per  vivere  e 
per  affermarsi  in  un  mondo  do\:e  i  migliori  posti 
sono  già  presi  da  più  vjfSti  e  più  forti  organici 
politici.  Più  che  mai  questa  è  l'ora  della  soiidarietà' 
-nazionale  ;  ciò  che  significa  :  più  che  mai  questa  è 
Fora  del  nazionalismo.  Dopo  aver  contribuito  po- 
tentemente a  determinare  l'intervento  italiano,  e 
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a  rafforzare  la  resistenza  italiana  durante  la  guerra 
il  nazionalismo  chiama  il  popolo  italiano  a  raccolta 
nel  momento  in  cui  si  debbono  realizzar©  i  fr'itti  ' 

della  vittoria. 

Una  leggenda  diffusa  da  avversari  di  buona  e  di 
mala  fede  raffigura  il  nazionalismo  italiano  come 
una  sorta  di  inoomposto  movimento  di  taluni  scer- 
vellati, tutti  intenti  a  spingere   l'Italia  sulla  via 
delle  conquiste  e  delle  avventure  militari.  Costoro 
stentano  a  confessare,  come  pur  dovrebbero,  che  i 
nazionalisti  italiani,  quando  nel  periodo  che  va  dal 
1910  al  1914  ammonivano  il  Governo  e  il  paese 
della  necessità  di  preparare  le  armi  e  gli  animi  a 
una  possibile  guerra  futura,  erano  i  soli  savi.  Essi 
soli  avevano  compreso  che  sotto  le  ceneri  pacifiste 
covava  in  Europa  l'incendio  della  guerra.    C5otò  i 
loro  moniti  fossero  stati  ascoltati  !   L'Italia  non  ^ 
sarebbe  statar  condotta  dalla  imprevidenza  dei  suoi 
politicanti  merme  fino  al  conflitto  Europeo,  e  la. 
gfuerra  sarebbe  stata  più  breve  e  meno  sanguinosa. 
Pertanto  il  nazionalismo  anche  oggi  mette  in  guar- 
dia la  nazione  contro  le  facili  i]lusi<mi  di  coloro  i 
quali  cr^edono  che  le  ideologie  possano  deviare  il 
corso  fatale  della  storia.  li»  lotta  fra  i  popoli  è  una 
legge  eterna  e  necessaria  nella  vita  mondiale  :  ces- 
sata la  lotto  cruenta,  riprende  immediatamente  la 
lotta  incruenta  della  conconrenza  politica  ed  econo- 
mica. A  questa  lotta  gli  italiani  debbono  preparar- 
si, se  nonVogliono  perire.  Veri  riman^CMM)  duncpi^ 


m/dot  ùg^ ,  tutti  1  |)06tuÌati  dei  iiaziotìidistoitìi  Vera 
ta  suibordinazione  della  lotta  interna  alla  lotta 
Esterna  ;  véra  la  tìetìétìBÌtà  ciglia  8oUdftri€ìtà  naziona- 
le è  delia  disciplina  interioré.  Solo  in  questa  disèi- 
piina  è  la  saìvezza  d'Italia  :  essa  solo  ci  corisèiiié 
di  fan»  valere  le  necessità  dell'Italia  di  fronte  agli 
altri  popoli  concorrenti  o  nemici,  di  restaurare  la 
nostra  compagine  economica  scossa  dalla  dura 
prova  della  guerra.,  di  sviluppare,  le  nostre  rieorse 
latenti,  di  utilizzare  le  nostre  rinnovate  energie. 
In  altri  termini  essa  sola  ci  consente  di  vivere.  B 
vìvere  significa  oggi  sopratutto  lavorare  e  produrre 
Lavorare,  lavorare,  lavorare,  ecco  la  sola  via  della 
divezza.  Mentre  una  accolta  di  politicanti  iaziosi 
delusi  nella  loro  aspettativa  della  sconfitta,  tenta 
a  servi'gio  proprio  e  dello  stellerò  di  trasformape 
in  sconfitta  nolitica  ed  economica  la  fulgidissima 
vittoria  militare  dell'Italia,  il  nazionalismo"  ripren- 
de il  Fuo  posto  di  battag-lia,  per  l'Italia,  per  la  vit-. 
t^ria  contro  Tanarchia  bolscevica  distruggitrice 
della  patria. 

In  questa  battaglia  il  nazionalismo  porta  una 
forza  ed  unn  volontà  che  nessuno  degli  altri  partiti 
e  delle  altre  dottrine  politiche  possiede.  Solo  il  na- 
zionalismo, infatti,  concepisce  la  nazione,  non  co- 
me una  pura  somma  desfli  individui,  viventi,  ma 
come  unità  riassuntiva  d'ella  serie  indefinita  delle 
generazioni.  Solo  il  nazionalismo  considera  Mi 
individui ,  clementi  infinitesimali  e  transeunti  della 


vita  delia  nazione,  non  come  line  delia  oiganizza- 
zione  sociale,  ma  come  organi  dei  suoi  scopi  supe- 
riori. Solo  il  uazionaiismo  alierma  m  modo  orgam- 
co  e  conseguente  la  preminenza  necessaria  ed  asso- 
iuta  dei  fini  nazionali  sui  fini  degli  individui  e  dei 
gruppi  di  individui  Ccategorie  e  classi),  e  l' assolu- 
ta supremazia  dello  Stato  che  »  la  nazione  appunto 
organizzata  ed  operante  nel  mondo.  Solo  il  nazio- 
nalismo infine  crede  che  gli  individui  e  le  classi, 
mentre  adempiono  alia  funzione  che  loro  spetta 
come  organi  delia  nazione  e  strumenti  dei  suoi  tini 
superiori,  realizzano  altresì,  neir unico  modo  pos- 
sibile, il  loro  proprio  benessere,  e  che  pertanto  la 
prosperità  e  la  ricchezza  dei  cittadini  non  può  es- 
sere che  una  conseguenza  della  prosperità  e  della 
ricchezza  della  nazione.  Si  comp'&nde  cosi  come 

solo  il  nazionalismo  sia  forte  di  fronte  al  sociali- 
smo, e  di  fronte  all'anarchia  bolscevica  che  ne  co- 
stituisce l'estrema  ma  logica  degenerazione. 
infatti  nega,  non  le  sole  conseguenze  ma  le  basi 
stesse  della  dottrina  da  cui  discende  il  sociahsmo; 
nega  cioè  che  la  nazione  sia  fatta  a  comodo  degli 
individui.  Altre  ideologie  ed  altri  partiti,  che  pur 
combattono  praticamente  il  socialismo,  solo  deboli 
di  fronte  ad  esso,  perchè  ne  accettano  nel  camj.K) 
teorico  le  premesse  iondamentali. 

11^  nazionalismo,  che  è  concezione  organica  e 
compiuta  della  società  e  dello  Stato  è  adunque,  in- 
sieme al  socialisiiio  che  ne  rappresenta  l'antitesi  - 


teorica  e  pratica,  U  30I0  movimento  di  idee  il  quale 
si  presenti  in  questo  periodo  decisivo  della  vita  ita- 
liana con  an  programma,  che  non  è  un  centone  di 
pfoposte  disparate  ma  un.orgfmico  suixema.  d:  pen- 
siero e  d'azione.  Anche  nei  punti  che  il  program- 
ma nazionalista  lia  comuni  con  quelli  degli  altri 
partiti,  vi  è  uno  spnito  che  lo  rende  originale  e  di- 
verso ;  è  lo  spirito  nazionale,  che  tutti  gli  interessi 
e  tatti  i  fini  subordina  alle  necessità  supreme  del-  ' 
la  nazione,  e  solamente  ciò  propugna  e  viK^e  che 
rappresenta  un  elemento  di  f<»aa  e  di  prosperità 
|»er  la  nazione  italiana. 

Questa  idea  centrale  delle  necessità  superiori  del- 
la vita  nazionale,  questa  dottrina  di  sacrificio  che 
il  nazionalismo  pone  innanzi  agli  individui  e  alle 
classi,  ha  un  alto  valore  morale,  che  diffonde  in 
tutto  il  movimento  nazionalista,  come  dottrina  e 
come  azione,  una  fulgida  luce  di  spiritualità.  Con- 
tro il  materialismo  predominante  jm  tutte  le  con- 
cezioni demagogiche  e  specialmente  nel  sociali- 
smo, si  afferma  lo  spiritualismo  na^sionalista,  dot- 
trina di  sacrifìcio,  di  disciplina,  di  dovere. 

La  politica  estimi  e  miiitare 

Nel  campo  della  politica  estera  indubbiamente 
i  &16  a  cui  cosi  nell'interesse  dell'organismo,  di  . 
.  cui  fanno  parte,  come  nel  loro  proprio  iiffcereBse, 
deve  tendere  lo  sforzo  degli  individui,  dei  gruppi 


—  9  - 

e  delle  classi,  è  quello  di  dare  alla  nazione  un  posto 
sempre  più  adeofuato  e  più  degno  nella  vita  mon- 
diale. Per  l'Italia,  paese  povero  di  materie  prime, 
scarso  di  capitali,  esuberante  di  popolazione,  una 
politica  est^a  espansiva  può  solamente  risolvere 
i  tre  jaoblemi  fondamentali  della  sua  vita  econo- 
mica :  il  rifornimento  delle  materie  prime,  l'utile 
impief^o  della  sua  ^nigrazione,  Taccaparramento 
di  mercati  e  di  sbocchi  per  i  suoi  prodotti. 

Questa  necessità  di  espansione,  che  è  stata  uno 
dei  motivi  fondamentali  dell'intervento  italiano  nel 
conflitto  mondiale,  deve  trovare  neirassetto  euro- 
peo e  coloniale  che  uscirà  dalla  guerra  un  adegua- 
to soddisfacimento.  Quando  le  esigenze  della  nostra 
ricostituzione  nazionale  e  della  nostra  espansione 
coloniale  saranno  soddisfatte  s'inizierà  per  l'Italia 
un  periodo  di  assestamento,  nel  quale  le  «lergie 
della  nosbra  razza  «fw^ì^^  indirizzate  alla  ricosti- 
tuzione spirituale  ed  economica  delle  provincie  re- 
dente, e  alla  valwizzazione  delle  nuove  colonie  e 
dei  nuovi  protettorati.  Ma  quest'opera  di  assesta- 
mento non  deve  far  dimenticare  all'Italia  il  posto 
di  potenza  mondiale  che  essa  ha  conquistato  a 
prezzo  di  inauditi  sacrifici.  L'Italia  deve  essere  in 
gracb  di  far  sentire  l 'influenza  della  sua  volontà 
e  della  sua  azione  dovunque,  in  Europa  e  fuori 
è  un  problema  politico  da  risolvere  e  un  interesse 
economico  da  tutelare.  E  perciò  è  necessario  che 
.  l'Italia,  la  quale  non  può  rendersi  inerme  in  mezzo 
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a  nazioni  che,  propuguandQ  l'abolizione  degli  ar- 
mamenti intendono  con  ciò  privare  le  potenze  ter- 
restri dalla  loro  difesa,  e  accrescono  intanto  la  loro 
potenza  marittima,  provveda  dopo  la  conclusione 
della  pace,  alla  riorganizzazione  dell'esercito  e 
della  marini  in  modo  adeguato  alle  necessità  della 
sua  politica  mondiale. 

E'  necessario  inoltre  che  gli  organi  dell'azione 
politica  all'asterò,  vale  a  dire  il  ooirpo  diplomatico 
e  quello  consolare  siano  profondamente  riordinati; 
,  che  sia  loro  assicurato,  un  trattamento  degno  della 
funzione  altissima  che  esercitano  come  rappresen- 
tanti dell'Italia  in  paesi  stranieri;  che  sia  raffor- 
zata in  essi,  la  coscienza  del  valore  internaziooaJie 
deiritaiia  e  delia  sua  missione  mondiale,  che  siano 
infine  loro  forniti  in  abbondanza  i  mezzi  necessari 
per  svolgere  una  efficace  azione  politica  in  un'e- 
poca in  cui  c<Hnpito  della  diplomazia  non  è  più  sol- 
tanto di  conservare  le  relazioni  con  i  Governi,  ma 
di  mettersi  in  rapporto  colla  opinione  pubblica  dei 
paesi  stranieri  e  cogli  organi  della  loro  vita  econo- 
mica e  politica.  - 

L'emigrazione 

■  Nè  bisogna  dimenticare  che  per  le  condizioni  pe- 
culiari deli 'Italia  che  ha  sparso  a  milioni  per  il  mon- 
do i  suoi  figli,  la  politica  estera  è  anche  tutela  della 
emigrazione  e  del  lavoro  italiano.  Per  conservare 


* 

all'Italia  i  sei  milioni  di  italiani  che  fecondano  ter- 
re straniere  e  arricchiscono  capitalisti  stranieri,  è 

necessario  assicurare  loro  condizioni  di  lavoro  tali 
da  porli  allo  stesso  livello  dei  lavorata  dei  paesi 
che  li  ospitano,  aumentare  i  consolati  e  i  vice  con- 
solati sostitnendoli  il  più  possibile  alle  agenzie  con- 
solari; creare  scuole  in  tutti  i  nuclei  di  emigrazione 
perchè  non  siano  snazionalizzati  dalle  scuole  stra- 
niere i  figli  degli  emigranti  ;  legare  gli  emigranti  al- 
la Patria  curandone  la  organizzazione  e  facendoli 
partecipare  alla  vita  politica  del  nostro  paese;  in- 
coraggiare infine  il  più  possibile 'la  nuova  forma  di 
emigrazione,  che  è  la  piìi  perfetta  economicamente 
3  nazionalmente,  la  quale  porta  all'estero  operai  in- 
sieme con  personale  dirigente,  tutti  uniti  da  uno 
stesso  contratto  di  lavoro,  muniti  di  mezzi  di  lavo- 
ro italiano,  organizzati  e  finanziati  da  capitalisti 
e  da  capitali  italiani,  costituendo  cosi  una  vera  ed 
organica  unità  di  lavoro  italiano  in  terra  straniera. 

La  politica  interna  e  11  rafforzamento  dello  Stato 

Nel  campo  della  politica  interna  deve  dominare 
il  principio  della  supremazia  dello  Stato,  che  è  la 
nazione  stessa  in  quanto  si  organizza  per  la  realiz- 
zazione dei  suoi  fini  superiori.  L'affermazione  per- 
tanto dell'autorità  di  Stato  è  la  premessa  indi- 
spensabile di  tutta  l'azione  politica  nel  campo  in-/ 
terno.  £'  questo  il  prima  compito,  dello  Stato  al 
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quale  esso  soddisfa  meglio  concentrauado  anziché 
disperdendo,  come  fa  troppo  spesso,  le  sue  forze  e 
la  sua  attività  in  una  pletorica  ingerenza  nella  vita 
economica  della  nazione  per  la  quale,  nella  sua 
foTOiEt odierna,  non  è  preparato  e  che  esercita  male 
e  con  scapito  del  suo  prestigio. 

La  funzikme  nazionale  dei  combattenti  e  i  doveri 
della  nazione  ver'^o  di  essi. 

Un'altra  necessità  suprema  della  vita  interiore 
della  nuova  Italia  è  la  conservazione  dei  valori 
morali  e  tMizìonali  croati  dalla  guerra  e  dalla  vit- 
toria, più  importanti  forse  degli  stessi  acqui# 
territoriali.  E  poiché  di  tali  valori  gli  artefici  es- 
senziali e  i  naturali  custodi  sono  i  combattenti,  è 
necessario  che  a  questi  si  rivolga  ^utta  la  solleci- 
tudine e  tutto  l'affetto  della  nazione.  Doppiamente 
è  necessaria  questa  sollecitudine  di  fronte  all'ope- 
ra che  vanno  svolgendo  coloro  i  quali  ostacolarono 
all'Italia  il  conseguimento  della  vittoria,  e  che  ten- 
tano OT^  di  oscurare  nell'animo  dei  combattenti  il 
giusto  orgoglio  della  grande  missione  compiuta 
in  guerra  e  la  patriottica  volontà  di  continuarla 
nella  pace. 

Si  deve  sempre  combattere  energlcameiite  que- 
st'opera di  svalutazione,  attuando  rapidamente  e 
senza  lentezze  burocratiche  tutti  i  provvedimenti 
stabiliti  e  da  stabilirsi  a  favore  dei  <ìombattenii  e 
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degli  invalidi  di  guerra,  con  special©  trattamento 

per  coloro  che  la  guerra  ha  reso  completamente 
invalidi  a  qualsiasi  lavoro,  ai  quali  deve  provve- 
dere non  la  beneficenza  privata,  ma  lo  Stato  per 
suo  imprescindibile  dovere:  si  deve  ancora,  per 
riguardo  alle  dure  fatiche  dei  reduci  e  al  santo 
sacrificio  dei  morti  e  dei  mutilati,  combattere  re- 
cisamente ogni  tendenza  ad  amnistiare  coloro  che 
disertarono  di  fronte  al  nemico  o  tradirono  ia 
patria  in  guerra. 

In  quest'opera  di  salvaguardia  del  patrimonio 
morale  dei  combattenti  debbono  i  nazionalisti 
essere  in  primisàma  linea.  Ad  essi  spetta  il  com- 
pito di  sottrarre  i  combattenti  ad  ogni  tentativo 
di  accaparramento  demagogico,  di  cui  offrono 
esempio  rivoltante  le  cosi  dette  leghe  proletarie 
dei  mutilati,  il  carattere  antipatriottico  delle  qua- 
li riduce  il  sacrificio  eroico  del  combattente  al  li- 
vello morale  di  un  volgare  infortunio:  ad  essi 
spetta  il  compito  di  farsi  organizzatori  e  patroci- 
natori degli  interessi  materiali  e  spirituali  dei  re- 
duci e  di  valorizzarne  i  meriti  e  la  funzione,  che 
deve  essere  preminente  e  decisiva,  nella  vita  na- 
zionale. 

Il  principio  corporativo  e  sindacale   e  le  sue  ap- 
plicazioni nel  (»fnpo  eoatituzionale. 

Fondamentale  ed  organica  legge  di  vita  della 

nazione  è  la  solidarietà  aazjonale,  mediante  la  qua-  » 
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le  soltanto  la  nazione  italiana  potrà  realizzare  la 
ricoetituzione  economica  e  social©  resa  necessaria 
dalla  guerra.  Ma  il  principio  della  solidarietà  na- 
zionale implica  quello  della  organizzazione  naziona- 
le. Nella  nazione,  organismo  sociale  progredito  e 
quindi  differenziato ,  organi  essenziali  della  vita  so- 
ciale non  sono  gli  individui  isolati  nè  le  masse  ete- 
rogen^  ed  amorfe  di  individui,  ma  le  collettività  or- 
ganizzate. La  disciplina  interiore,  condizione  indi- 
spensabile per  la«8Ì8tenzae  lo  sviluppo  della  società 
nazionale,  non  è  soltanto  subordinazione  dell'indi- 
viduo alla  nazione,  ma  insieme  subordinazione 
dell'individuo  alla  minore  collettività^ di  em  fa  par- 
~  te  e  di  questa  alla  nazione.  Il  sindacato,  sottratto 
alio  sfruttamento  politico  dei  demagoghi  professio- 
nali, esteso  oltre  che  alle  classi  lavoratrici  anche 
alle  altre  categòrie  di  produttori,  deve  diventare  il 
fulcro  deir<»rg&nizzazione  economica  namonale  e  lo 
strumento  per  cui  gli  insopprimibili  antagonismi 
di  classe  siano  automaticamente  disciplinati  e  com- 
posti ;  disciplina  e  comfpoeizione  per  aseicnrare  la 
quale  in  ogni  modo  deve  intervenire  energicamente 
lo  Stato. 

Il  nazionalifimo  cosi  si  pone  nettamente  sul  ter- 
reno sindacale.  E  vi  si  pone  non  solo  nel  campo 
economico  ma  anche  nel  campo  politico.  Come  base 
della  vita  sociale  è  il  principio  corporativo,  che  cosi 
lunga  e  gloriosa  tradizione  ha  in  Italia,  cosi  esso 
dev^  ^iv^ta^e  b^  dell»  vita  politica.  Al  predo- 
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minio  delle  masfie  inorganiche,  da  cui  escono  trop- 
po spesso  politicanti  inconsapevoli  e  incompetenti, 
deve  sostituirsi  la  legittima  mflueuza  delie  ooUetti- 
vità  organizzate,  nel  campo  (iella  cultura,  aelie 
professioni  liberali,  degli  mteressi  locali,  della 
produzione  economica^  da  cui  usciranno  rappre- 
sentanti consapevoli  e  tecnicanieiiie  preparati.  Co- 
me primo  passo  ed  avviamento  a  questa  xiece8Sa'*ia 
evoluzione  degli  ordinamenti  politici,  può  e  deva 
servire,  la  riforma  del  Senato,  che  da  un'elezione 
informata  al  principio  corporativo,  traila  forza 
ed  autorità  tali  da  attenuare  la  pericolosa  onni- 
potenza di  una  Camera  eletta  da  masse  indifieren- 
ziate,  ed  espressione  quindi  assai  meno  sincera 
della  vita  reale  della  nazione. 

Ma  altre  riforuìe  SODO  anche  urgenti  per  ricon- 
durre i  nostri  organi  costituzionali  ad  un  esercizio 
migliore  e  più  adeguato  delle  loro  funzioni.  Anzi- 
tutto la  modifìcazioiie  dei  sistemi  elettorali  con  la 
sostituzione  dello  scrutinio  di  lista  a  larghisj^a  ba- 
se, pos^bilmente  a  base  regionale,  allo  scrutinio 
uninominale  e  con  le  necessarie  garanzie  per  le 
minoranze.  Poi  la  diminuzione  del  lavoro  pletori- 
co che  grava  sul.  Parlamento,  sta  noediante  un  op- 
portuno decentramento,  sia  attribuendo  la  facoltà 
di  legiferare  nel  campo  più  strettamente  tecnico  ai 
corpi  tecnici  opportunamente  rinnovati  e  rinforzati 
anche  a  base  corporativa.  Sollevato  dalla  congerie 
infinita  di  funzioni  e  di  attività  che  ne  assorbono, 
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l'azione,  il  Parlaanento  potrà  dedicarsi  alla  tratta- 
zione di  quei  problemi  politici  essenziali  che  trop- 
po spesso  sembra  oggi  ignorare. 

La  riforma  deirammmtiwoiie 

Di  pari  pasóo  con  un  migliore  assetto  degli  or- 
gani costituzionali  dello  Stato  deve  andare  il  mi- 
glioramento del  &U0  organismo  amministrativo. 
Questa  riorganizzazione  implica  da  tm  canto  la  co- 
stituzione di  un  forte  potere  locale,  che  sgravi  la 
amministrazione  centrale  dall'eccesso  delle  sue  fun- 
zioni. Non  bisogna  dimenticare  che  le  nuove  prc- 
vineie  italiao^  sono  abituate  da  secoli  ad  un  regime 
di  decentramento  burocratico  e  di  autonomie  loca- 
li, e  che  mal  si  adatteranno,  con  tutto  il  loro  ap- 
passionato patriottismo,  allo  accentramento  soffo-  , 
caute  del  sistema  amministrativo  italiano,  per  cui 
ad  ogni  stormir  di  fronda  si  d^ve  far  capo  a  Roma. 
E'  per  tanto  giusto  e  politicamente  opportutìó,  aiì- 
zichè  ei^ndere  alle  nuove  provincie  il  centralismo 
italiano,  introdurre  nel  resto  dell'Italia  un  sistema 
di  ragionevoli  autonomie,  non  eolo  negli  ^ti  locali 
ma  anche  nell'organizzazione  locale  dell'ammini- 
strazione di  Stato. 

Safà  questo  un  primo  passo  verso  la  necessaria 
semplificazione  dei  nostri  congegni  amministrativi. 
La  quale  dovrà  essère  integrata  dalla  cosi  detta  ri* 
forma  della  burocrazia.  Noi  non  siamo  teneri  del 
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facile  riformismo  che  immagina  possano  Le  isti- 
tuzioni mutarsi  sostanzialmente  colla  modificazione 
delle  leggi  che  le  governano.  Crediamo  invece  che 
le  sole  modificazioni  efiicaci  siano  quelle  che  si  ot- 
tengono con  un  profondo  rinnovamento  degb.  spi- 
riti e  delle  volontà.  Tuttavia  non  si  può  negare  che 
l'organizzazione  amministrativa  italiana  debba  e-s- 
S6I8  radicalmente  riformata,  eliminando  gli  inutili 
formalismi  e  i  comyplicati  controlli,  ohe  non  garan- 
tiscono io  Stato  e  annullano  le  responsabilità  ;  di- 
minuendo il  numero  eccessivo  degli  impiegati  e  au- 
mentando il  rendimento  del  loro  lavoro;  facendo 
infine  ai  funzionari  di  ogni  ordine  un  trattamento 
economico- e  morale  ^egno  della  importanza  del  loro 

*  compito  come  organi  dello  Stato  e  depositari  della 
sua  sovranità.  Appunto  in  vista  della  situazione 
particolarmente  delicata  in  cui  si  trovano  i  funzio- 
nari pubblici  di  fronte  a  coloro  che  danno  la  loro 
propria  attività  alle  imprese  private,  è  necessario 
che  chi  serve  lo  Stato  nulla  abbia  ad  invidiare  a 
oc^oro  che  efiercitano  una  libera  professione  oppure 
che  sono  impiegati  nell'industria  e  nel  commercio. 
Non  tema  lo  Stato  di  porre  i  suoi  funzionari  in  una 
situazione  moralmente  ed  economicamente  privi- 
legiata. Così  deve  essere,  se  si  vuole  che  gli  organi 

.  dello  Stato  si  sentano  intimamente  legati  alle  sue 
fortune.  D'altro  canto  occorre  anche  qui  un'opera 
di  propaganda  morale  perchè  i  pubblici  funzionari 
acquistino  la  coscieimi  del  valore  nazionale  delle 
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loro  funzioni  e  abbandonino  gli  atteggiamenti 
tt  classisti  »  ed  antistatali  cho  sogliono  qualche  vol- 
ta assumere.  Non  è  tollerabile  infatti  che  organi 
dello  Stato  si  pongano  in  contrasto  con  lo  Stato  :  la 
lotta  di  classe,  che  è  naturale  nel  campo  della  pro- 
duzione libera,  è  assurda  nel  campo  della  attività 
dello  Stato.  Lo  Stato  non  è  una  classe,  contro  cai 
aia  concepìbile  la  lotta,  s^punto  perchè  ò  la  xiazio 
ne  stessa  organizzata. 

Lo  spirito  dell'azione  dello  Stato  all'interno:  la  po- 
litica religiosa. 

Ma  qualunque  riforma  nella  organizzazione  dello 
Stato  non  può  dare  i  frutti  che  da  essa  si  attendono  « 
se  l'azione  statale  non  è  illuminata  dalla  coscieuza 
piena  dei  suoi  compiti  e  dei  suoi  doveri.  Lo  S;ato 
se  vuole  realizzsure  i  fini  nazionali  per  cui  è  creato, 
deve  nel  presente  momento  storico,  abbandonare 
la  vecchia  mentalità  liberale  che  lo  rende  tropiìo 
spesso  assente  e  paralitico.  Cosi  deve  lo  Stato  in 
ogni  momento  ricordarsi  che  esso  è  il  tutore  natu- 
rale della  integrità  nazionale,  ddla  disciplina  in- 
teriore e  dell'ordine  pubblico.  Deve  dunque  cessare  , 
la  consuetudioe  avvalorata  dai  quindici  anni  di  go* 
verno  gioUttiano  di  considerare  con  occhio  qual- 
mente indifferente  la  propaganda  patriottica  e  quel- 
La  antinazionale,  quasi  che  il  patriottismo  e  Tanti' 
patriottismo  siano  due  opinioni  ugualmente  rispet- 
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tabili.  E  deve  egualmente  lo  Stato  abbandonare  il 
suo  vecchio  agnostico  disinteresse  in  materia  reli- 
giosa. Superato  oramai  nella  realtà  il  dissidio  ora- 
mai storico  fra  Chiesa  e  Stato  (come  ha  dimostrato 
di  recente  la  costituzione  del  partito  popolare  ita- 
liano) lo  Stato  non  può,  per  un  ossequio  tardivo  a 
principii  owanai  superati  del  vecchio  dottrinalismo 
liberale,  trascurare  il  fatto  che  la  totalità  della  po- 
polazione italiana  salvo  una  piccola  minoranza  è 
cattolica,  «  che  la  religione  è  un  elemento  essenzia- 
le di  elevamento  morale,  di  coesione  interna  e  di 

ordine  sociale.  « 

In  questa  sua  funzione  di  tutela  della  vita  e  del- 
la disciplina  nazionale  lo  Stato  italiano  può  fortu- 
natamente contare  sul  saldo  ausilio  della  famiglia 
italiana,  organismo  ancora  fondamentalmente  sano 
e  che  occorre  difendere  contro  tutte  le  cause  di  di- 
sgregazione che  l'individualismo  da  ogni  parte  ten- 
ta di  costituirle  intorno.  • 

La  polìtica  finanziaria 

Per  adempiei»  ai  suoi  molteplici  compiti,  per  so- 
stenere gli  oneri  immensi  causati  dalla  guerra  lo 
Stato  ha  bisogno  di  aocitescere  in  larga  misura  i 
suoi  redditi.  E'  prevedibile  che  debba  triplicarli.  Il 
problema  che  si  presenta  cori  tutti  .gli  aspetti  di 
un 'estrema  gravità  è  stato  parzialmente  risolto  me- 
diante gli  aumenti  di  imposte  già  decretate. 
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un'altra  pallide  lo  dovrà  risolvere  riudoanità  di 
guerra  a  cui  abbiamo  diritto.  Ma  per  una  parte 
oooc»3rera  pure  fare  di  naovo  appello  ai  ocmtribuen- 
ti.  C^Jueeti  risponderanno,  non  vi  lia  dubbio,  voien- 
teroeaniente  e  faranno  i  neceesari  sacrilici  per  ìa 
re&taurazione  dell  erario^  .Noi  crediamo  che  non 
scarsa  messe  di  entrata  potrà  ricavarsi  dall'imposta' 
sui  reddito,  con  aliquote  progressive,  quando  essa 
sia  accompagnata  da  una  riforma  profonda  dei  me- 
todi di  accertamento.  la  quale  ponga  fine  allo  epet- 
taoolo  sconfortante  a  cui  oggi  si  assiste  di  redditi 
caricati  eccessivamente  e  disaltri,  troppo  numerosi, 
che  sfuggono  all'imposta.  Qualunque  sia  il  metodo 
tecnico  a  cui  si  vorrà  ricorrere,  è  neceesario  che 
si  ponga  termine  alla  sistematica  evasione  dell'im- 
posta da  parte  di  talune  categode  privilegiate  di 
contribuenti  e  che  si  restauri  la  giustizia  nella  di- 
skibuzione  dei  oaridìi  fìnanziad  mediante  una  op- 
portuna riforma  della  magistratura  fiscale.. 

Il  Governo  ha  creduto  di  ricorrere,  per  fronteg- 
gare  la  situazione  finanziaria,  anche  ad  una  serie 
numerosa  di  monopoli,  i  quali  è  probabile  che  si 
rivelino  in  pratica  in  gran  parte  inattuabili.  Noi  ri- 
teniamo che  lo  Stato ,  come  ha  dimostrato  larga" , 
mene  l'espedenza  della  guerra,  non  sia  oggi  in  gra- 
do di  assumere  il  compito  della  prodiizione  :  easò 
si  è  rivelato  e  permane  a  ciò  incompetente  e  tee- 
nicam^te  impreparato.  Kiteniamo  perciò  che,  nel- 
la fase  attuale  della  evoluzione  dello, Stato,  sia  mi- 


glior  partito  laficiare  la  f «unzione  produttiva  alle 
imprese  private,  le  quali  sono  le  sole  competenti  a 
compierla,  procurando  allo  Stato  mediante  imposte 
sulla  produzione  privata  le  somme  necessarie  a  co- 
prire il  deficit  del  bilancio. 


La  politica  economica 

Nel  campo  della  politica  economica  tanto  lo  Stato 
quanto  i  privati  debbono  nel  momento  presente  ri- 
cordare «he  il  programma  del  dopo  /guerra  italiano 
non  può  essere  che  programma  4i  produzione  e  di 
lavoro.  Lo  Stato  deve  in  tutti  i  modi  stimolare,  fa- 
vorire, determinare  la  messa  in  valore  del  territo- 
rio nazionale,  lar  intensificazione  fino  agli  estremi 
Iknrti  possibili  della  produzi(me  agricola  ed  indu- 
striale. E  deve  ricordarisi  che  uno  dei  modi  più  ef- 
ficaci e  più  trascurati,  con  cui  esso  può  favorirla, 
è  la  diffusione  della  istruzione  professioìuile,  che 
dovrebbe  essere  completamente  organizzata  e  resa 
obbligatorm. 

L'agricoltura,  che  rimane  pui-  sempre  cardine 
deireconomia  italiana,  deve  tendere,  fin  dove  è 
possibile,  ad  assumere  carattere  industriale,  con 
l'uso  sempre  più  vasto  delle  macchins  e  dei  concimi 
chimici,  il  perfezionamento  tecnico  delle  culture  e 
la  trasfi^armazionie  del  latifondo.  Per  ottenere  que- 
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st' ultimo  scopo  è  necessario  l'intervento  dello  Sta- 
lo, che  appunto  ora  #ta  creando  l'organo  più  adat- 
to: l'Opera  nazionale  dei  combattenti.  iVIercè  que- 
sto possente  istituto,  che  dispone  già  di  un  capitale 
di  trecento  milioni,  gara  possibile  xificattare  il  lati- 
fondo, iaraeformarlo  completamente  in  modo  da 
renderlo  atto  alia  cultura  intensiva,  e  dopo,  ma  solo 
dopo,  assegnarlo,  diviso  m  razionali  e  ben  sistemate 
unità  culturali,  agli  agricoltori,  sopratutto  a  quelli 
che  viiiorosamente  combattendo,  diedro  la  vittoria 
all'Italia.  Si  saranno  cosi  conciliati  due  scopi  che 
sembrano  spesso  tra  loro  antitetici  :>  il  progresso 
tecnico  dell'agricoltura  e  il  mantenimento  della 
pace  sociale. 

Nel  campo  dell'industria  manifatturiera,  la  Stato 
deve  adempiere  a  due  compiti  essenziali  :  assicu- 
rare le  materie  prime,  agevolare  il  ooUocatoento 
dei  suo  prodotti,  cioè  la  conquista  dei  mercati  este- 
ri. Ma  per  ottenere  i  due  scopi,  occorre  anzitutto 
dare  all'Italia^la  marina  m^cantile,  di  cui  abbi- 
sogna, e  che  costituisce  oggi  la  chiave  di  volta  di 
tutta  la  sua  situazione  economica.  CkMi  tutti  i  mez- 
zi ,  entro  un  termine  brevissimo  la  marina  mercan- 
tile italiana,  deve  raggiungere  i  cinque  milioni  di 
toimellate,  che  rappresenta  il  mùmiio  neoessarìo 
per  la  sua  vita.  Troppo  tempo,  troppe  occasioni  si 
sono  perdute  durante  la  guerra.  Più  che  trascuran- 
za,  irebbe  delitto  procrastinare  anccsea  la  soluzione 
di  un  problema,  da  cui  dipende  l'esistenza  eoono- 
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mica  e  l'indipendenza  politica  della  nazione.  Solo 
quando  l'Itelia  avrà  la  marina  che  le  occorre,  l'in- 
dustria  potrà  produrre  e  rendere.  Allora  lo  Stato 
potrà  e'dovrà,  con  tutti  i  mezzi  ]X)litici,  militari  e 
diplomatici,  che  sono  a  sua  disposizione,  aprirle  la 
via  dei  mercati  stranieri,  specialmente  dell'Orien- 
te mediterraneo,  che  èr  il  campo  naturale  della  no- 
stra espansione  economica. 

Una  politica  di  intensa  produzione  in  un  paese 
economicamente  nuovo  e  ancora  povero  come  l'I- 
talia implica  altresì  una  politica  doganale  di  prò- 
tezione.  Protezione  equa,  consapevole  ed  illumina- 
ta, e  sopratutto  protezione  effettiva,  che  non  può 
ottenersi  mediante  il  sistema  attuale  della  tariffa 
generale  unica,  la  quale  non  garsmtisce  alle  nostre 
industrie  un  minimum  di  protezione  ma  che  richie- 
de l'adozione  della  doppia  tariffa  autonoma  consre- 
nata  in  modo  da  garantire  a  un  tempo  e  l'industria 
manifatturiera  e  quella  agricola. 


La  politica  sociale 

Una  politica  di  produzione  intensa,  è  anche  una 
politica  di  alti  salari.  Si  manifesta  anche  qui  la 
oonnessione  strettissima  che  esiste  fra  il  benessere 
dei  singoli  e  quello  della  nazione.  Solo  infatti  in  una 
nazione  che  ha  i^pinto  fìno  al  più  alto  grado  la  sua 
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sEttività  produttiva,  che  ha  ampiamente  conquistato 

i  mercati  stranieri,  che  ha  perfezionato  al  massimo 
i  «noi  procedimenti  tecnici,  i  lavoratori  possono  go- 
dere di  quel  regime  di  alti  salari  che  li  p<^e  pra- 
ticamente al  livello  della  borgliesia.  Ma  perchè  tut- 
to ciò  avvenga  è  necessario  che  la  lotta  di  classe 
cessi  di  essere,, come  è  troppo  spesso  o^gì,  cieca 
e  senza  riguardi  per  le  sorti  stesse  dell'industria, 
a  cui  le  sorti  delle  classi  operaie  sono  indissolubil- 
mente connesse.  Deve  sorgere,  come  già  se  ne  ve- 
dono i  primi  segni,  nella  classe  operaia  la  coscien- 
za della  sua  intima  solidarietà  con  l'industria  per 
cui  lavora.  E'  necessario  che  tutti,  inclnstriali  e  o- 
perai,  si  convincano  ohe  il  contrasto  d'interessi  fra 
essi  si  riferisce  unicamente  alla  fase  di  distribuzio- 
ne ,  e  che  nella  fase  ben  altrimenti  importante  della 
produzione  domina/  il  .principio  dellai  solidarietà 
tra  tutte  le  classi  dei  produttori.  Il  nazionalismo 
perciò,  che  pur  n<m  nega  i  contrasti  fra  le  classi, 
afferma  la  premiiienza  della  solidarietà  tra  le  classi 
e  proclama  come  essenziale  è  necessaria  una  politi- 
ca di  collaborazione  fra  i  vari  elementi  della  produ- 
zione. Questa  collaborazione  trovai  suoi  organi  na- 
turali nei  sindacati.  Quando,  come  sta  per  verificar- 
si, accanto  ai  sindacati  operai  sorgeranno  altrettan- 
to solidamente  costituiti  ì  sindacati  dei  capi  ed  orga- 
nizzatori  della  produzione,  è  fatale  che  le  due  or- 
o^anizzazioni ,  nei  loro  continui  contatti  trovino  le 
forme  e  gli  strumenti  di  una  collaborazione,  che 
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è  richiesta  dalla  sostanziai©  identità  dei  loro  inte- 
ressi. Per  facilitare  questa  collaborazione,  per  ri- 
solvere amichevolmente  i  conflitti  che  si  potranno 
determinai!©  fra  i  vari  elementi  delia  produzione, 
dovrà  e  potrà  intervenire,  nell'interesse  supremo 
della  produzione,  lo  Stato.  Siamo  pertanto  oonvm- 
ti  che  mia  solida  ed  integrale  organizzazione  sin- 
dacale, non  solo  non  ind^lù-à  ma  rafforzerà  lo 
Stato,  e  determinerà  la  <^eazi<me  di  ^elle  magi- 
strature del  lavoro,  che  chiuderanno  un'epoca  nella 
evoluzione  dello  Stato  per  aprirne  un'altra.  Appe- 
na occorre  accennare  ohe  l'intervento  statale  deve 
essere  integrato  e  preceduto  da  tutte  quelle  provvi- 
denze, che  valgano  ad  assicurare  agli  operai  le  mi- 
gliori condizioni  di  lavoro,  la  garanzia  contro  i  ri- 
schi del  lavoro  medesimo,  e  infine  un  trattamento 
adeguato  di  riposo  per  Ja  loro  vecchiaia. 

E  un'altra  azione  è  necessario  che  G-overno  e 
primati  svolgano  perchè  i  guadagni  fatti  dai  lavora- 
tori italiani  non  si  rivolgano  contro  di  essi.  Occorre 
cioè  vigilare  perchè  l'industria  italiana  non  sia 
messa  in  condizioni  di  inferiorità  di  fronte  all'in- 
dustria straniera  per  effetto  delle  provvidenze  lar- 
gite ai  suoi  operai.  Occorre  in  altri  termini  sventa- 
re il  t«Qtativo,  che  si  sta  facendo  dagli  industriali 
inglesi  ed  americani,  di  asisicurarsi  una  superiorità 
schiacciante  sulle  industeie  dei  paesi  europei  con- 
tinentali fomentando  rivendicazioni  che  porrebbe- 
To  le  nostre  industrie,  costrette  ad  acquistare  ad 
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alto  prezzo  le  materie  prime,  in  condizioni  di  non 
poter  reggere  aLìa  concorrenza  anglo-sassone. 

E  poiché  uno  degli  elementi  essenziali  di  un'a- 
deguato tenore  di  yìta  delie  classi  lavoratrici,  come 
del  resto  di. tutta  la  piccola  e  media  borghesia,  è 
un  moderato  livello  dei  prezzi ,  è  necessario  che  lo 
Stato  provveda  a  infrenare  l'aumento  generale  dei 
prezzi,  risanando  gradualmente  la  circolazione  car- 
tacea, il  cui  eccesso,  rispetto  ai  volume  totale  del 
cx)mmerGÌo  interno,  è  una  delle  cause  fondamentali 
dello  svilimento  della  moneta. 

* 

La  politica  culturale:  la  aeuola  . 

Tn  ultimo  il  nazionalismo,  convinto  del  valore 
preponderante  degli  elementi  morali  nella  soluzio- 
ne di  tutti  i  problemi  politici  ed  economici,  afferma 
che  per  cancellare  le  traccie  tuttora  profonde  di  un 
passato  secolare  di  servitù  e  di  disgregazione,  per 
costituire  saldamente  una  coscienza  nazionale  in 
tutte  le  classi,  cardine  del  buon  funzionamento  di 
ogni  istituto  e  di  ogni  organismo  politico  ed  econo- 
mico, occorre  un'opera  assidua  di  educazione  moria- 
le  e  nazionale,  che  deve  essere  compito  sopratutto 
della  scuola.  Molto  può  fare  la  propaganda  privata, 
ma  tutto  può  in  questo  campo  e  perciò  d^ve  fare  lo 
Stato  a  mezzo  dei  suoi  innumerevoli  organi  ed  isti- 
tuti, ma  specialmente  degli  istituti  di  istruzione, 


dalie  università  alle  scuole  elementaii,  oggi  ancora, 
per  colpa  principalmente  dei  Lio  verno,  dommati 
da  unassurdo  agnosticismo  patriottico  ^  morale. 
bk)io  una  proionda  riforma  degli  spiriti  renderà, 
possibile  quei  rinnovamento  delia  vita  itahana  clie 
il  semplicismo  riformistico  attende  unicamente  dai 
mutamenti  legislativi. 

Si  pone  così  nella  sua  vera  luce  il  problema  del- 
ia scuoia,  che  è  -fondamentale  nella  vita  italiana.  • 
Per  risolverlo  deve  lo  Stato  far  delle  scuole  un'or- 

■ 

gano  di  educazióne  nazionale  oltre  che  d'istruzio- 
ne, dando  perciò  la.  massima  importanza  ai  valori 

spirituali  e  ideaU  che  si  riassumono  nella  formula  : 
Dio,  Patria,  Famiglia;  provvedere  alle  sorti  della 
istruzione  primaria  e  media  con  un  decoroso  trat- 
tamento degli  insegnanti,  con  decenza  e  salubrftà- 
di  ambienti,  con  ricchezza  di  mezzi  didattici  e  sa- 
pienza di  programmi  ;  provvedere  ad  una  salda  tu- 
tela degli  istituti  privati,-  combattendo  inesorabil- 
mente tutti  quelli  sorti  per  pura  speculazione,  che 
abbassano  il  livello  degli  studi,  ma  mostrandosi  in- 
vece benevolo  con  quelli  che  possono  cooperare  con 
lo  Stato  nell'opera  di  istruzione  e  di  educazione  na- 
zionale; dare  alle  nostre  Università  i  mezzi  per 
provvedere  a  quegli  studi  e  a  quelle  ricerche,  che 
sono  vantò  del  mondo  moderno  e  creano  la  prospe-  • 
rità  futura  delle  nazioni  ;  procedere  infine  a  un 
totale  riordinamento  dei  compensi  dovuto  agli  insi- 
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gni' maestri  ed  ai  giovani  che  inteindoiìo  dedicarsi 

alle  scienze.  | 

Cosi  il  nazionalismo,  ponendo  ai  prinao^iai» 

del  suo  programma  il  problema  vit^JiBsimo  della 

scuola,  riafferma  il  suo  carattere  spirituale,  che  ne 

oosiitinwe  la  base  incrollabile  e  l'essenza  naoesr 

saiia. 


ASSOCIAZIONE  NAZIONALISTA  ITALIANA 


STATUTO 

Art.  ,1. 

Dal  5  dicembre  1910  è  costituita  l'Associailone  Nazionalista. 

che  ha  sede  in  Roma  e  si  propone  la  propaganda  e  l'azione 
nazionalista  secondo  i  deliJjeratl  dei  Congressi  del r Associazione 

stessà. 

Art.  2. 

L'Associazione  ò  retta  dà  «ti  Comitato  Centrale  di  55  consl-- 
e:lieri  (la  eleggersi  dal  Congresso;  9  dimeno  di  essi  devono  risi«H 
dere  in  Roma.  .  '  ^ 

Art.  3. 

Possono  far  parta  dell' Associazione  tutti  gli  ItaÙàM  donifl^ 
que  re^dmtl. 

Nelle  località  o^  esistano  almeno  T^ti  soci,  può  essex^ 
costituito  un  gruppo  locale:  I  Grupirt  poss<mo  esaere  rtunìtt  in 
una  Federazione  regionale  o  proUndale  per  la  necessità  della 
propaganda  e  delTòrganlzzaztcne.  Quando  :da  stata  deliberata 

la  costituzione  del  Gruppo,  tutti  i  soci,  reslrteotl  nelja  medesima 
località,  hanno  l'obbligo  di  fame  parte.  Chluncpie  vi  si  rifiuti 
cessa  di  far  parte  della  Associazione. 

Art.  4. 

Le  domande  d'ammissione  all'Associazionet  devono  essere 
inrilrlTzate  al  gruppo  locale,  e-  accompagnate  dalla  dichiara- 
zione di  non  appartenere  ad  altre  organizzazioni  politiche  di 
partito.  Se  il  richiedente  risiede  in  Inogo  ove  nm  esista  un 
gruppo  locale,  al  Comitato  Centrale, 

E'  in  facoltà  del  dirigènti  il  Gruppo  e  d^  Comitato  Cen- 
trale respingere  le  domande.  ,  . 

n  Comitato  Centrale  hà  altresì  la  facoltà  di  radiare  udito 
1  parere  del  Gruppo  locale.  1  soci,  la  permanenza  del  quali, 
^ia  giudicata  incompatibile  col  decoro  o  c<m:  la  dlsclpllila 
dell'Associazione. 

Art.  5. 

Ogni  socio  versa  al  gomitato  Centrale,  direttamente  o  a 
mezzo  del  Gruppo,  una  quota  annua. 

Oltre  a  questa  quota  i  soci  sono  tenuti  ad  una  contribu- 
zione a  favore  del  ffr^ippl  locali,  nella  misura  da  questi  deter- 
minala. 

Art.  8. 

Nelle  ioealità  dove  eelstone  già  gruMif  nazieinalisti  ed  in 
quelle  dove  mmwtm  non  eefstono,  poeeona  sorgere  grunpi  giova» 


nlll  aderenti  «II^AMOOiailoiie,  imr  I  «naM  •!  ••mpii»**  «pp«rtt« 

regolamento. 

Art.  7. 

L'azione  del  gruppi  è  soggetta  al  controllo  del  Oomttatt) 
Centrale,  al  quale  soltanto  spetta  negli  intervalli  del  Congi«88Ì. 
tìgni  iniziativa  politica  di  carattere  generale. 

In  caso  (11  Infrazione  alla  presente  disposizione  o  di  mani- 
festa Inattività  da  parte  dei  Gruppd.  questi  od  i  loro  organi 
dilettivi,  potranno  essere  sciolti  dal  Comitato  Centrale. 

I  grappi  sono  Uberi  di  darsi  quell'ordinamento  interno  C^e 
efederanno  ipiù  adatto  alle  condldoni  locaM.  salva  l'approva- 
zfone  del  Comitato  Centrale. 

Art.  8.' 

TI  Comitato  Centrtile  nomina  fra  1  suoi  Consiglieri  una 
(^Tlunta  Esecutiva  dì  sette  membri  residenti  a  Roma,  la  quale, 
dirige  l'attività  dell'Associazione,  e  ne  risponde  al  Comitato. 

il  Giunta  delega  per  turno  ad  uno  del  suol  membri  la  firma 
per  il  disbrigo  degli  affari  di  ordinaria  amministrazione. 

La  Giunta  è  as^stita  da  un  Segretario  generale,  nominato 
dai  Comitato  fra  1  soet  e  che  potrà  anche  essere  estraneo  al 
Comitato  «lesso.  Al  Segretario  Arenerai»  è  corrisposta  una  In- 
dennità.      ,  ,  . 

Art.  9. 

II  Comitato  CMiirale  «t  rtimlace  to  sessione  «rdlnftria  almeno 
ogni  tre  mesi;  strjtordtnarlamente  anuMto  la  Otanta  lo  creda 
necessario  o  nn  ter»  dei  CooslgUerl  né  faccia  domanda. 

Le  riunioni  del  Comitato  Centrale.  Indette  almeno  dieci 
ffiornt  prima  dalla  Giunta,  sonV  vttUde  con  la  presenza  di 

aln.pno  tiedici  membri.  "  , 

Nel  casi  di  decisioni  urgenti.  11  Comitato  Centrale  potrà 
essere  Interpellato  per  «referendum».  ^ 

*  Art.  10. 

n  Congresso  ei  rhmlsott  almino  ogni  due  anni  nella  sede, 
designata  al  Congresso  precedente. 

La  Sede  del  Congresso  mm  potrà  essere  cambiata  se  non 
per  gravi  motivi  riconosciuti  dal  Comitato  Centrale  e  In 
seguito  a  «referendum»  fra  i  Groppi. 

Art.  li. 

11  Congresso,  <rtt»e  la  Comitato  Centrale,  nomina  tre  revisori 
dei  conU. 

,  Art.  12. 

\  n  presente  statuto  non  potrà  subire  modificazioni  se  n<wi 

per  UpUlwrazkHii  del  Oonffieflst. 
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D'ifflffluiente  pabblicazione 


BOLCEVISMO  ECONOMICO  - 
LA  CORSA  AI  SALARI  di 

OHone .  r.   •   •   •   •   •   •  cent  30 

LA  EIVOIjUZIONE  RUSSA  E  IL. 
BOI/CEVISMO  di  Armando  Za- 
netti <Corrispoiiicteaite  del  «  Giornale , 
(d'Italia  »  in  Eruasia  ,   •    •  .  •    •    •      ■  ^ 

TUTTO  li'ORROBE  DEIìLA  RUS- 
SIA BOLGE  Vie  A   di  Armando 
Zanetti  (Corrispondente  del  «G-ior- 
'       naJe  d'Italia  »  in^^nasia  .       .    .      »  30 


Per  richieste  rivolgersi  alla  Segreteria  generale  del^ 
l'Associazione  N azionalistA  Italiana ,  vicolo  Sciar- 
fa,  n.  54  -  ROMA.       '  ' 


Scoato  ai  rlTeaclltori  e  ai  fiirappi  nazionalisU. 
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